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Collaboratori della vostra gioia 
don Manuele 

 
«Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede. Siamo invece i 
collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi» (2Cor 
1,24). 
Con queste parole dell’Apostolo Paolo, che 
mi accompagnano dal giorno in cui il 
Vescovo Maurizio mi ha nominato 
amministratore Parrocchiale della vostra 
comunità cristiana di Balbiano e Colturano, 
stringo tutti e ciascuno in un forte abbraccio, 
grato al Signore per avermi voluto in mezzo 
a voi per iniziare questo cammino insieme. 
L’apostolo Paolo chiama i ministri del 
Vangelo "servitori della gioia". Le parole che 
rivolge ai Corinti sono parole 
programmatiche per ogni sacerdote. 
All’inizio di questo cammino anch’io desidero 
essere collaboratori della gioia degli altri, 
della vostra gioia, in un mondo spesso triste 
e negativo, bisogna che il fuoco del Vangelo 
arda nel nostro cuore, che abiti in ciascuno noi la gioia del Signore. In 
questo modo si può essere messaggeri e moltiplicatori di questa gioia 
recandola a tutti, specialmente a quanti sono tristi e sfiduciati.  
In questo momento il mio cuore trabocca di gioia immensa per quanto mi 
preparo a vivere e a sperimentare, con la grazia del Signore, nel corso del 
mio Ministero tra voi. 

http://www.quartacampana.it
mailto:redazione@quartacampana.it


2 La Quarta Campana n. 331, Settembre 2022  
 

È con questo spirito che mi presento a voi: un fratello sacerdote che chiede 
ospitalità ai vostri cuori per rimanere in cammino insieme al Signore e 
cercare di costruire il suo regno di amore. Vorrei entrare nella vostra 
comunità per rimanere ossia per stare in mezzo a voi, condividere con voi 
il dono della Parola che “fa ardere il cuore”, spezzare insieme il pane della 
vita che “apre gli occhi” alla speranza e imparare insieme a narrare quanto 
il Signore opera dentro la nostra vita. 
In questi giorni mi è stato chiesto quale immagine di comunità parrocchiale 
ho in mente. Penso alla Parrocchia come il luogo privilegiato dove 
incontrare il Signore Gesù, nei Sacramenti nella sua Parola e nella 
testimonianza di fede che ciascuno di noi può dare ai fratelli. Penso alla 
Parrocchia come alla Casa di tutti, accogliente, verso tutti, soprattutto 
verso coloro che fanno più fatica nel cammino della fede. Penso alla 
Parrocchia inserita nella Chiesa diocesana, guidata dal Vescovo, non solo 
in senso formale ma vitale e concreto, senza questo legame fondamentale, 
la vita di una comunità rischia di essere sterile. Penso alla Parrocchia aperta 
al confronto e alla collaborazione con le altre Parrocchie vicine. Le chiusure 
non fanno crescere, l’apertura alle comunità vicine ci porta a scoprire ciò 
che il Signore fa al di là dei nostri confini. Sento il desiderio di conoscere 
questa comunità che mi è stata affidata: i prossimi appuntamenti e in modo 
particolare l’avvio dell’anno pastorale e le sagre, saranno occasione per 
incontrarci e conoscerci. 
Eccomi quindi a voi: io sono don Manuele Veronesi, originario di 
Casalmaiocco, prete da sette anni, e in 
questi anni ho svolto il mio ministero come 
vicario parrocchiale a San Martino in Strada 
(dal 2015 al 2019) e a Cerro al Lambro e 
Riozzo (dal 2019 al 2022), dal 2020 sono 
coordinatore diocesano dei gruppi di 
preghiera di Padre Pio e dal settembre del 
2014 (ero ancora dicono) insegno religione 
cattolica alle scuole secondarie di primo 
grado. Trepidante nell’attesa di conoscervi, 
affido alla beata Vergine Maria e ai santi 
Giacomo e Antonino, nostri patroni, il nostro cammino insieme, affinché ci 
accompagnino e ci educhino a rispondere sempre al disegno d’amore del 
Signore nelle grandi scelte, come nei piccoli atti del nostro vivere 
quotidiano, sostenendoci con il loro aiuto e la loro protezione. 
Il Signore ci benedica e ci doni la sua pace! 
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Do zobaczenia don Pawel!   
(ci vediamo don Pawel) 
 

Anche quest’anno l'estate è arrivata e si 
sente non solo per la temperatura 
elevata ma anche per quel senso di 
vuoto che sempre mi accompagna in 
questo periodo dell'anno. Qualcuno è 
già partito per le vacanze ma si sa, ci si 
ritroverà quest'autunno con ancor più 
gioia di rivedersi. Perché le mancanze 
alimentano spesso ciò che più ci unisce 
agli altri… Ma una sottile malinconia mi 
porta nel passato e nei ricordi. Subito 
qualcosa di già vissuto recentemente, 
riemerge nei pensieri. Una piccola fitta 
al cuore… Dispiacere, senso di 
precarietà, siamo di passaggio, nulla è 
per sempre, voglia di fermare il tempo.  
Un anno complicato, a tratti faticoso ma 
che è stato ricompensato dalla venuta 
nella nostra parrocchia di don Pawel, questo giovane sacerdote polacco che 
spesso mi ricorda nell’inflessione della voce, il Papa polacco per eccellenza! 
“Don anche tu!!!” mi suggerisce il cuore… Poi la mente mi riprende e mi ricorda 
che nulla è perduto se rimane nella memoria, che ogni persona conosciuta vive 
per sempre nel cuore, nel ricordo comune, nei momenti vissuti insieme e che 
nulla è mai perso. E come un anno fa con don Andrea, sono qui a scrivere: 
Grazie don Pawel per la tua preziosa presenza in quest'anno pastorale appena 
concluso. Avrei voluto che la tua permanenza durasse più a lungo, non ci hai 
nemmeno portato in Polonia, come avevi promesso durante una cena con i 
tuoi collaboratori pastorali, ma chissà che non ci andremo lo stesso in futuro… 
Prego e spero che tu possa trovare ciò che cerchi e di cui tu hai bisogno. Il 
Signore sempre trova soluzioni migliori dei nostri desideri, prove che all'inizio 
possono sembrare quasi castighi ma che poi il tempo rivela come doni. E 
questa nostra parrocchia di confine tra rito Ambrosiano e rito Romano, ti 
rimanga sempre nel cuore e nelle tue preghiere. Perché la nostra Chiesa ritorni 
ad essere frequentata dai giovani, so che questa è stata la tua preghiera più 
assidua e che hai spesso condiviso, diciamo così, con noi un po’ meno giovani! 
Grazie Signore perché ci hai messo sullo stesso tratto di strada, spesso in salita 
spesso impolverato, ma un tratto di strada di vita vera che già ha fatto semi. 

Ivonne  
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È il 15 agosto, non sappiamo ancora 
fino a quando ti fermerai. Quando dirai 
l’ultima Messa tra noi sono sicura che 
piangerò, le perpetue anziane come 
me, brontolano spesso ma poi hanno la 
lacrima facile.  Ti saluto con la foto che 
ho scattato un pomeriggio al grest. Hai 
coperto il viso con la domanda di 
Pietro: “Signore da chi andremo?”  
Sei stato con noi per 11 mesi e l’epilogo 
di questa tua permanenza si 
concretizza, per noi, con l’arrivo di don 
Manuele, per te con qualche incertezza 
sulla tua destinazione. Qualunque sia la 
meta arriverai alla risposta dello stesso 
Pietro: “Tu solo hai parole di vita 
eterna”. È andata così... Se mai 
tornassi da queste parti, sarò felice di 
rivederti ma soprattutto ricordaci nelle 
tue preghiere, noi lo faremo per te.  
PS:  Antonietta aggiungerà don Gianfranco e don Pawel al suo lungo elenco 
di sacerdoti che ha visto arrivare e partire, tu sei al numero 20.  
Ciao don, il saluto è breve ma sai che è scritto con affetto, ora mi taccio. 
  
 

Un ringraziamento particolare anche a te don 
Gianfranco. Lo scorso anno durante l’annuncio degli 
avvicendamenti decisi dal Vescovo ci sei sembrato 
stupito (ma non scoraggiato) di dover fare 
l’Amministratore parrocchiale delle nostre comunità. 
Grazie d’aver camminato con noi. 
In questo anno sicuramente ti abbiamo dato qualche 
pensiero in più ma credo che l’arrivo di don Manuele el 
te fa tirà un buf.  

Daniela 
 

 

Era settembre del 2021, ci veniva comunicata la venuta di un nuovo 
sacerdote. Meravigliati ci trovammo di fronte un omone grande e grosso di 
nome don Pawel. Presto ci lascerà. A lui il nostro grazie per il prezioso 
servizio alle nostre comunità.                                                          Alba                                               
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A don Pawel che termina la sua permanenza 
tra di noi: GRAZIE per aver cercato di 
comprendere la mentalità, le abitudini, i 
comportamenti e le aspettative delle nostre 
due piccole comunità parrocchiali. 
GRAZIE per aver contribuito a mantenerne 
salda la fede. 
A don Pawel la CERTEZZA che i parrocchiani 
di Balbiano e di Colturano avranno sempre 
vivo nel cuore il suo ricordo. 
Per noi tutti la SPERANZA che don Pawel 
conservi a lungo nella sua memoria il ricordo 
di questa breve esperienza parrocchiale nella 
fredda e nebbiosa campagna del Sud Milano, 
fra persone semplici, sensibili e dal cuore 
grande. 

 Franca 
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ingrazio tutta la comunità di Balbiano e Colturano per 
avermi accolto in questo anno pastorale che volge al 
termine. È stata un’esperienza che mi ha arricchito sul 

piano umano e spirituale, nonostante, ma forse anche grazie, 
le difficoltà incontrate. Ringrazio le persone che si sono messe 
al servizio delle parrocchie, le persone che mi sono state più 
vicine con l’aiuto e il supporto ma estendo la mia riconoscenza 
alla comunità tutta e perdonatemi là dove ho mancato. Non 
pensavo di dovervi salutare così presto ma la Provvidenza ha 
pensato per me ad un altro percorso che mi appresto ad 
affrontare non senza apprensione ma con animo e cuore sereni.  
Rimarrete sempre nel mio ricordo e con affetto vi porterò nelle 
mie preghiere, voi pregate per me. 
Vi affido a don Manuele che, sono certo, saprà consolidare il 
vostro cammino di comunità unita attorno al Vangelo di Gesù 
Cristo. Grazie 

don Pawel 

R
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«ACCOGLIENTE, GENEROSO E UOMO DI FEDE». 
L'IDENTIKIT DEL CATECHISTA SECONDO IL PAPA 

 

Nella Lettera apostolica "Antiquum ministerium", Francesco ripercorre il 
ministero dalle origini della Chiesa fino ad oggi. Sottolinea il contributo del 
Concilio e invita a scegliere «uomini e donne di profonda fede e maturità 
umana, che abbiano un’attiva partecipazione alla vita della comunità 
cristiana, che siano capaci di accoglienza, generosità e vita di comunione 
fraterna, che ricevano la dovuta formazione biblica, teologica, pastorale e 
pedagogica» 
Già in un videomessaggio del 2018 ai partecipanti a un convegno 
internazionale sull’argomento papa Francesco aveva affermato a chiare 
note che «Essere catechista, questa è la vocazione, non lavorare da 
catechista» E poco dopo aggiungeva che tale «forma di servizio che viene 
svolto nella comunità cristiana» richiedeva di essere riconosciuta «come 
un vero e genuino ministero della Chiesa». 
La convinzione è maturata e ha preso la forma del Motu proprio Antiquum 
ministerium. La Lettera apostolica istituisce formalmente il ministero di 
catechista, sviluppando quella dimensione evangelizzatrice dei laici 
auspicata dal Vaticano II. Un ruolo cui, aveva detto Francesco nel 
videomessaggio, spetta la responsabilità di “un primo annuncio”. In un 
contesto di «indifferenza religiosa – aveva indicato il Papa – la vostra parola 
sempre sarà un primo annuncio, che arriva a toccare il cuore e la mente di 
tante persone che sono di attesa di incontrare Cristo». 
Nel testo, di 18 pagine e 11 capitoli, il Papa ripercorre la “storia” di questo 
ministero: «L’intera storia dell’evangelizzazione di questi due millenni», 
scrive, «mostra con grande evidenza quanto sia stata efficace la missione 
dei catechisti. Vescovi, sacerdoti e diaconi, insieme a tanti uomini e donne 
di vita consacrata, hanno dedicato la loro vita all’istruzione catechistica 
perché la fede fosse un valido sostegno per l’esistenza personale di ogni 
essere umano. Alcuni inoltre hanno raccolto intorno a sé altri fratelli e 
sorelle che nella condivisione dello stesso carisma hanno costituito degli 
Ordini religiosi a totale servizio della catechesi». Ricorda che a «partire 
dal Concilio Ecumenico Vaticano II, la Chiesa ha sentito con 
rinnovata coscienza l’importanza dell’impegno del laicato 
nell’opera di evangelizzazione. I Padri conciliari hanno ribadito più volte 
quanto sia necessario per la “plantatio Ecclesiae” e lo sviluppo della 
comunità cristiana il coinvolgimento diretto dei fedeli laici nelle varie forme 
in cui può esprimersi il loro carisma. “Degna di lode è anche quella schiera, 
tanto benemerita dell’opera missionaria tra i pagani, che è costituita dai 
catechisti, sia uomini che donne. Essi, animati da spirito apostolico e 
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facendo grandi sacrifici, danno un contributo singolare ed insostituibile alla 
propagazione della fede e della Chiesa. Nel nostro tempo poi, in cui il clero 
è insufficiente per l’evangelizzazione di tante moltitudini e per l’esercizio 
del ministero pastorale, il compito del Catechista è della massima 
importanza». 
Bergoglio così motiva la scelta di istituire il ministero laicale del catechista: 
«Senza nulla togliere alla missione propria del Vescovo di essere il primo 
Catechista nella sua Diocesi insieme al presbiterio che con lui condivide la 
stessa cura pastorale, e alla responsabilità peculiare dei genitori riguardo 
la formazione cristiana dei loro figli è necessario riconoscere la 
presenza di laici e laiche che in forza del proprio battesimo si 
sentono chiamati a collaborare nel servizio della catechesi. Questa 
presenza si rende ancora più urgente ai nostri giorni per la rinnovata 
consapevolezza dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo, e per 
l’imporsi di una cultura globalizzata, che richiede un incontro autentico con 
le giovani generazioni, senza dimenticare l’esigenza di metodologie e 
strumenti creativi che rendano l’annuncio del Vangelo coerente con la 
trasformazione missionaria che la Chiesa ha intrapreso. Fedeltà al passato 
e responsabilità per il presente sono le condizioni indispensabili perché la 

Chiesa possa svolgere la 
sua missione nel 

mondo. Risvegliare 
l’entusiasmo 

personale di ogni 
battezzato e ravvivare 
la consapevolezza di 
essere chiamato a 
svolgere la propria 
missione nella 

comunità, richiede l’ascolto alla voce dello Spirito che non fa mai 
mancare la sua presenza feconda. Lo Spirito chiama anche oggi uomini 
e donne perché si mettano in cammino per andare incontro ai tanti che 
attendono di conoscere la bellezza, la bontà e la verità della fede cristiana. 
È compito dei Pastori sostenere questo percorso e arricchire la vita della 
comunità cristiana con il riconoscimento di ministeri laicali capaci di 
contribuire alla trasformazione della società attraverso la «penetrazione 
dei valori cristiani nel mondo sociale, politico ed economico». 
Il Papa ricorda che «la funzione peculiare svolta dal Catechista, comunque, 
si specifica all’interno di altri servizi presenti nella comunità cristiana. 



10 La Quarta Campana n. 331, Settembre 2022  
 

Il Catechista, infatti, è chiamato in primo luogo a esprimere la sua 
competenza nel servizio pastorale della trasmissione della fede che 
si sviluppa nelle sue diverse tappe: dal primo annuncio che introduce 
al kerygma, all’istruzione che rende consapevoli della vita nuova in Cristo 
e prepara in particolare ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, fino alla 
formazione permanente che consente ad ogni battezzato di essere sempre 
pronto «a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza» (1 Pt 
3,15). Il Catechista è nello stesso tempo testimone della fede, 
maestro e mistagogo, accompagnatore e pedagogo che istruisce a 
nome della Chiesa. Un’identità che solo mediante la preghiera, lo studio 
e la partecipazione diretta alla vita della comunità può svilupparsi con 
coerenza e responsabilità». 
 

L’importanza del catechismo come 
esperienza di comunione con Dio 

 

Tra poco suonerà la campanella di apertura delle scuole. Insieme con lei, 
per molti bambini e ragazzi, tra gli otto e i quattordici anni, suonerà anche 
quella dell’ora di catechismo. 

Molti si chiedono perché iscrivere i bambini al catechismo, quale 
significato ha questo gesto? Il catechismo è essenzialmente un’esperienza 
di comunione con Dio, con la sua parola e la storia di salvezza, ma anche 
con la comunità cristiana, con i catechisti e con la famiglia. Inoltre, iscrivere 
un bambino al catechismo significa scegliere l’amore di Dio, ossia 
un’occasione per valutare e chiarire l’esperienza di fede vissuta e per 
rinnovare il desiderio di vivere con gratitudine e speranza il cammino che 
il Signore ha tracciato per noi e per i nostri figli. 

Un’ora alla settimana che rappresenta un importante momento di crescita. 
Esso si svolge nelle parrocchie e coinvolge i bambini tra gli 8 e i 10 anni per 
la preparazione alla Prima Comunione (di solito dura due anni, ma può 
arrivare anche a tre) e i  ragazzi tra i 12 e i 14 anni per la 
preparazione alla Cresima (anche qui la durata media è di due anni). Per 
poter essere vicini ai propri figli in questo impegno è necessario, tuttavia, 
avere almeno qualche informazione di base. 

La prima, forse la più banale: che cosa vuol dire catechismo? La parola 
deriva dal greco ed è il riassunto della dottrina di Gesù che i bambini sono 
chiamati a imparare in vista dell’incontro con i sacramenti. Papa Francesco 
quando ha incontrato i catechisti ha sottolineato che “la catechesi è un 
pilastro per l’educazione della fede. Ci vogliono buoni catechisti!” 
ha esclamato, “alla Chiesa e nella Chiesa”. “Anche se a volte può essere 
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difficile perché si lavora tanto, ci si impegna e non si vedono i risultati 
voluti, educare nella fede è bello! La migliore eredità che noi possiamo dare 
è la fede, affinché questa cresca. Aiutare i bambini, i ragazzi, i giovani, gli 
adulti a conoscere e ad amare sempre di più il Signore è una delle 
avventure educative più belle, solo così si costruisce la Chiesa! Bisogna 
essere catechisti, non lavorare da catechisti, altrimenti non sarai mai 
fecondo. Essere catechista è una vocazione, perché coinvolge la vita, cioè 
si prepara all’incontro con Gesù con le parole e con la testimonianza.” 

Dunque, molto importanti e significative le parole del Santo Padre, quasi 
delle pillole di saggezza che tutti devono custodire con cura. Se essere 
catechisti implica tutto un modo di vivere, riaccostarsi a questa missione 
testimoniando questa meravigliosa esperienza nella vita e nella comunità 
parrocchiale. Non si può essere catechista una sola ora alla settimana: lo 
si è in tutti i momenti della giornata. È uno stile di vita che deve guidare le 
scelte e dare forma alla testimonianza quotidiana. Dall’altro canto, con il 
catechismo si trasmettono ai ragazzi i fondamenti della fede, aiutandoli a 
diventare persone mature, capaci di scelte motivate e coerenti. Infatti, 
l’immagine di Dio che i nostri ragazzi si faranno sarà in relazione con il 
nostro modo di parlarne e con i contenuti di cui ci siamo serviti per 
trasmettere il messaggio evangelico. 
 
Fare catechismo è sostanzialmente annunciare Gesù e accompagnare i 
bambini a un incontro personale con Lui, che è via al Padre, nello Spirito 
Santo. Noi parliamo ai bambini di un Dio vicino, che sa farsi compagno di 
viaggio, che parla all’uomo in tanti modi, servendosi via via di interlocutori 
e intermediari diversi. È un Dio che si propone, offrendo a tutti la possibilità 
di credere, ma nella piena libertà. In conclusione, da questa esperienza il 
bambino ne uscirà rafforzato nella fede e nell’anima. Sarà il bambino stesso 
a non vedere l’ora di andare al catechismo. Per cui ai genitori non resterà 
che accompagnare per mano i loro figli in questa nuova avventura.   
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Lettera Apostolica. Il Papa: «La liturgia 
non sia solo rito, ma evangelizzazione» 
Sulla liturgia il Papa invita ad “abbandonare le polemiche”, per “per 
ascoltare insieme che cosa lo Spirito dice alla Chiesa”. L’esortazione è 
contenuta nella Lettera apostolica Desiderio Desideravi pubblicata il 29 
giugno scorso e che in qualche modo chiude il cerchio di un percorso 
iniziato con la plenaria del Dicastero del Culto divino del febbraio 2019 e 
proseguita con il motu proprio Traditionis custodes. In sostanza è un altolà 
alle nostalgie di quanti storcono il naso di fronte alla riforma liturgica 
conciliare e propugnano in maniera divisiva un ritorno al rito precedente al 
Concilio. 
Il documento di Francesco non è comunque una nuova istruzione o un 
direttorio con norme specifiche, quanto piuttosto una meditazione per 
comprendere la bellezza della celebrazione liturgica e il suo ruolo 
nell’annuncio del Vangelo. 
Il primo riferimento del testo è infatti alla Sacrosanctum Concilium, la 
costituzione sulla liturgia, e al suo nucleo centrale che definisce la liturgia 
stessa fonte e culmine della vita della cristiana. Il Papa spiega così questa 
espressione: “Una celebrazione che non evangelizza non è autentica, come 
non lo è un annuncio che non porta all’incontro con il Risorto nella 
celebrazione: entrambi, poi, senza la testimonianza della carità, sono come 
bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita”. 
Intorno a questa essenziale affermazione la Lettera del Papa costruisce poi 
una serie di annotazioni anche pratiche, a partire dall’indispensabile 
“stupore per il mistero pasquale”. “Ogni aspetto del celebrare va curato 
(spazio, tempo, gesti, parole, oggetti, vesti, canto, musica) e ogni rubrica 
deve essere osservata”, ma tutto ciò potrebbe non bastare se venisse a 
mancare proprio quello stupore, senza il quale “potremmo davvero 
rischiare di essere impermeabili all’oceano di grazia che inonda ogni 
celebrazione”. 
Che cos’è lo stupore per il mistero pasquale di cui scrive papa Bergoglio? 
Innanzitutto, spiega il documento, non è da confondere con il fumoso 
“senso del mistero”, di cui parlano coloro che imputano alla riforma 
liturgica di averlo eliminato dalla celebrazione. Lo stupore, avverte infatti 
il Pontefice, non è una specie di smarrimento di fronte ad una realtà oscura 
o ad un rito enigmatico, ma è, “al contrario, la meraviglia per il fatto che il 
piano salvifico di Dio ci è stato rivelato nella Pasqua di Gesù”. 
In realtà, secondo Francesco, le polemiche liturgiche degli ultimi anni non 
possono essere liquidate come una semplice divergenza tra diverse 
sensibilità nei confronti di una forma rituale, ma nascondono una radice 
squisitamente “ecclesiologica”, cioè relative a diverse concezioni della 
Chiesa. Non si può dire, precisa il Pontefice, di riconoscere la validità del 
Concilio e non accogliere la riforma liturgica nata dalla Sacrosanctum 
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Concilium. Anzi questa può essere un valido antidoto di fronte allo 
smarrimento della post-modernità, all’individualismo, al soggettivismo e 
allo spiritualismo astratto. 
Sul piano schiettamente liturgico l’invito del Papa è ad evitare “la ricerca 
di un estetismo rituale che si compiace solo nella cura della formalità 
esteriore di un rito o si appaga di una scrupolosa osservanza rubricale. 
Ovviamente – aggiunge Francesco - questa affermazione non vuole in 
nessun modo approvare l’atteggiamento opposto che confonde la 
semplicità con una sciatta banalità, l’essenzialità con una ignorante 
superficialità, la concretezza dell’agire rituale con un esasperato 
funzionalismo pratico”. In sostanza, la liturgia “non può essere ridotta alla 
sola osservanza di un apparato rubricale e non può nemmeno essere 
pensata come una fantasiosa – a volte selvaggia – creatività senza regole”. 
Per questo il Pontefice rilancia con forza la necessità di una formazione 
liturgica nei seminari. E avverte anche i sacerdoti. La qualità della 
celebrazione dipende molto anche dal loro stile di presidenza 
dell’assemblea. Vanno evitati “rigidità austera o creatività esasperata; 
misticismo spiritualizzante o funzionalismo pratico; sbrigatività frettolosa 
o lentezza enfatizzata; sciatta trascuratezza o eccessiva ricercatezza; 
sovrabbondante affabilità o impassibilità ieratica”. Tutti modelli che hanno 
un’unica radice: “un esasperato personalismo dello stile celebrativo che, a 
volte, esprime una mal celata mania di protagonismo”. “Presiedere 
l’Eucaristia – ricorda invece il Papa - è stare immersi nella fornace 
dell’amore di Dio. Quando ci viene dato di comprendere, o anche solo di 
intuire, questa realtà, non abbiamo di certo più bisogno di un direttorio che 
ci imponga un comportamento adeguato”. 

(Articolo di Mimmo Muolo, Avvenire) 
 

 
 

IL TUO POPOLO IN CAMMINO… 
 don Gianfranco 

 

C’è un canto che esprime molto bene la situazione della chiesa 
che vive nel tempo e che capita di pregare durante la celebrazione 
dell’eucaristia:  

Il tuo popolo in cammino 
cerca in te la guida. 
Sulla strada verso il regno 
sei sostegno col tuo corpo: 
resta sempre con noi, o Signore! 
 

Come chiesa diocesana abbiamo fatto un cammino che si è 
concretizzato nel Sinodo XIV° che si è concluso la domenica di 
Pentecoste con la promulgazione del Libro Sinodale.  
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Ora inizia il cammino dell’attuazione del Sinodo che prevede un 
percorso che di snoderà per alcuni anni in tutta la diocesi e che ha 
trovato un primo momento significativo nella ridefinizione dei vicariati 
che sono passati da otto a sei rimodulando anche i confini stessi di 
alcuni vicariati. Questo ci riguarda perché i due vicariati di Paullo e 
Spino sono confluiti nell’unico vicariato di  “Paullo-Spino”, riducendo di 
alcune parrocchie il vicariato di Spino, trasferendole in quello di Lodi 
città. 

 A questo va aggiunta una seconda tappa che riguarda la 
riconfigurazione delle parrocchie che dovranno, attraverso un cammino 
pastorale-sinodale, entrare nella logica della “Comunità Pastorali”. Si 
tratta di entrare in una logica nuova di Chiesa con un decisivo contributo 
dei laici nell’assunzione di responsabilità e condivisione di prospettive 
pastorali per il bene delle parrocchie, parrocchie che, come recita il 
Sinodo, non vengono assorbite né annullate, ma che rimangono nella 
loro specificità pur lavorando in comunione. 

Queste due comunità parrocchiali di Balbiano e Colturano 
vivranno, in questi prossimi giorni, ancora un momento di 
cambiamento: sabato 17 e domenica 18 l’arrivo del nuovo 
“amministratore parrocchiale” nella persona di don Manuele Veronesi.  

Questo nuovo cambiamento nel giro di meno di un anno vuole 
però essere nel segno della continuità e della stabilità.  

Continuità perché la Chiesa vive nel tempo e cammina nel tempo: 
i sacerdoti sono solo degli strumenti nella mani del Signore per 
accompagnare i fratelli alla piena conoscenza della volontà di Dio. Nel 
famoso “discorso alla luna”, come è stato poi chiamato, nella sera di 
apertura del Concilio Vaticano II°, il Papa san Giovanni XXIII° tra le 
altre tante cose disse: “la mia persona conta niente, ma è la fraternità 
che guida il nostro cammino”. 

I sacerdoti cambiano, certo, ma la comunità rimane e deve 
rafforzarsi nel dare il meglio di sé lasciando da parte divisioni e antipatie 
per costruire la Chiesa che vive in Balbiano e Colturano. 

La mia presenza è stata un po’ rarefatta certo, ma rimane 
comunque come nel vicariato; 
un cordiale saluto a don Pawel che ha svolto il suo ministero più “sul 
campo” rispetto al sottoscritto. 
 

L’augurio che formulo a tutta la comunità è di vivere 
questo nuovo cammino sostenuta dal grande dono 
dell’Eucaristia che, come afferma il Concilio Vaticano II° 
nella Costituzione sulla Liturgia, è “fonte e culmine di 
tutta la vita della Chiesa”. 
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Dice la volpe                                                       Paolo Butta 
 
Non so bene se siete 
d’accordo con chi vi scrive 
che quest’estate ormai volta 
al termine (almeno 
considerando il computo del 
tempo e delle stagioni) potrà 
essere ricordata come una 
delle più dense di 
avvenimenti vicini e lontani. 
Alcuni davvero imprevedibili. 
Pensavamo fino a qualche 
mese che scoppiasse una 

guerra in Europa nelle tragiche modalità e scopi visti secoli fa? Chiedo alla vostra 
pazienza di soffermarci un poco su questo. Oggi continua questa guerra 
d’aggressione all’Ucraina, nata da un delirio d’illogica prepotenza e di 
sottovalutazione della forza ideale del popolo aggredito. La volpe che pensava di 
sbrigarsela in poco tempo ha fatto male i suoi tragici calcoli e s’è dimostrata poco 
furba cioè diversa dalla sua proverbiale fama. Davanti a sé un popolo che ama la 
propria terra ed è unito nel difenderla fosse anche nel modo dell’aiuto forte uno 
con l’altro. Un popolo, della gente che ha trovato e continua a trovare accoglienza, 
tempo donato e tanti materiali utili da inviare laggiù alle famiglie, alle persone che 
hanno fatto una disumana abitudine al rumore dei missili in aria. Certamente non 
tutto “fila liscio” nell’aiuto e le difficoltà umane ci sono. Staremmo a parlarne 
all’infinito. Ecco cosa scrive il nostro padre S. Ambrogio: «E poi non stare ad 
indagare i meriti delle singole persone. La misericordia è abituata a non giudicare 
il merito della gente, ma a venire incontro alle necessità altrui; ad aiutare il povero, 
non a soppesare la pura giustizia. Sta scritto 'Felice colui che pensa al bisognoso 
e al povero'; chi ne ha compassione, chi si sente partecipe della medesima natura 
con lui, chi comprende che il ricco e il povero sono ugualmente creature del 
Signore, chi sa di santificare i propri raccolti, se ne riserva una porzione per i 
poveri» (De Nab. cap. VIII). Una cosa: per noi la parola Caritas non è solo il nome 
del gruppo parrocchiale che fa raccolta e distribuzione di beni: è soprattutto il 
vivere la fede in Cristo Signore che fa vedere come si coltiva il rapporto con il 
Padre attraverso l’elemosina, la preghiera e digiuno (vedi Matteo 6, 1-18). Ci 
mostra questi mezzi per entrare in comunione con il Padre celeste che dona la sua 
benevolenza che accogliamo vivendo in relazione con lui. Ecco perchè, da quando 
è iniziata questa assurda guerra, preghiamo ad ogni celebrazione dell’Eucarestia, 
vero Corpo di Cristo, perché si fermi e si ritrovi la pace, la pace giusta, quella nella 
verità. Traiamo una forza per tutto. La volpe gioca sempre di furbizia, ci prova. 
Gioca sempre in emergenza e necessità per pura sopravvivenza senza curarsi degli 
altri. Per noi, invece, si tratta di stato vero, di vivere in pienezza che ti permette, 
anche, di capire il tempo in cui “la situazione è l’occasione”. 
La seconda notizia (non meno importante!) è che il nostro collaboratore pastore 
Don Pawel e l’amministratore Don Gianfranco “passano il testimone” 
(permettetemi l’immagine sportiva) a un nuovo sacerdote “in cura d’anime” 
(passatemi anche questa espressione: antica ma molto bella), Don Manuele. Beh, 
in questo sono molto poco ‘volpe’, in quanto ad acume: non so bene tutte le 
circostanze in cui questo è avvenuto e gli sviluppi puntuali in seguito. Come molti 
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di noi, del resto. Cosa volete, cari lettori: da una parte un po’ di pensiero perché 
pensavamo veramente di far di tutto in termini di umanità e affabilità perché fosse 
convinto a continuare qui la sua missione sacerdotale. Al netto di ogni 
considerazione personale anche non esatta o poco oggettiva, c’è una Parola di vita 
che fa: Allora uno scriba (nota: un uomo colto) si avvicinò e gli disse: «Maestro, 
ti seguirò dovunque tu vada». 20Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e 
gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo» 
(Matteo 8, 19-20) (e dàgli ancora con sta’ volpe..). Da una parte, dunque, una 
considerazione per noi e che la santa Chiesa aiuta a comprendere: lo scriba 
pensava di seguire Gesù perché lo aveva visto forte, potente, capace di scacciare 
i demoni e guarire i malati e quindi voleva capirne “l’istruzione per l’uso”, come 
fare per guadagnare magari due soldi facendo quei segni. Insomma una fede non 
buona, “inquinata”. Quindi sterile, inefficace, incapace di stabilire un rapporto 
significativo e trasformante la vita in termini di cambiamento o conversione. Non 
è un caso, fa notare San Gerolamo, che lo scriba chiama semplicemente “maestro” 
quasi a riconoscere una indubbia autorità ma nello stesso tempo stabilire quasi 
“una distanza di sicurezza” per non esserne poi troppo coinvolto. Prendere quello 
che interessa e poi scappare. Un atteggiamento utilitaristico, anche di chi la Chiesa 
la intende un’agenzia gratuita di pluriservizi dovuti da cui servirsi e poi al resto ci 
penso io: il che non serve a niente. No, ma venite! La Chiesa ha sempre due porte 
per entrare e tante di più per uscire. Perché, come il Padre con il figlio prodigo, 
ama talmente i suoi da non impedire loro di uscire sbattendo facilmente le stesse 
porte e perdersi nelle scelte sbagliate e disumanizzanti. Con le due porte sempre 
aperte perché è casa di misericordia, perdono e abbraccio del Padre. Mi viene da 
pensare che, forse, più che sulla persona di Don Pawel e Don Gianfranco in alcuni 
momenti, dovevamo (e comunque dobbiamo, trattandosi di sacerdoti) ascoltare 
meglio, dopo la lettura del Vangelo, la sua omelia che è completare l’annuncio, 
con il valore d’efficacia nelle parole dense anche di molta saggezza evangelica. E 
noi, come i discepoli in quella occasione, possiamo dire di chiamarlo “Signore”? Lo 
scriba si sente rispondere da Cristo con una frase del tutto deludente: persino la 
volpe (toh, la nostra ricompare!) o meglio le volpi hanno le loro tane…Ma il Figlio 
dell’Uomo (così si definisce) non ha dove posare il capo. Nel seguire il Signore non 
t’aspettare “agio”, onori (“medaglie”, “trofei”) “servizi extra-lusso”, comodità del 
divano (tutte immagini, certo!) ma Cristo non è semplicemente un uomo, è il Figlio 
di Dio che deve patire “per voi, per tutti”, per spalancare la porta di quel Regno in 
cui sei entrato per vivere e che ti fa sentire, nonostante tutto, talmente bene e 
con gioia “dentro” ininterrotta, come anticipo di quello che sarà quando ci sarai 
definitivamente in questo Regno, per sempre. È l’annuncio di Resurrezione di 
Cristo Signore che noi viviamo anche liturgicamente il sabato sera. È  il messaggio 
del testimone di Cristo, da sacerdote come Don Pawel, i sacerdoti che l’hanno 
preceduto, Don Gianfranco. Don Pawel: l’attenta, curata e vissuta celebrazione nel 
Rito Ambrosiano che ci è proprio contribuendo davvero al coinvolgimento e alla 
partecipazione della gente alla Liturgia. Tanta roba! Grazie per questo! Buona 
continuazione di missione! Così accogliamo anche con sincera simpatia e calore 
Don Manuele. Benvenuto tra noi! Spesso noi laici certe cose le lasciamo per strada 
o non ci facciamo conto, sbagliando. È bene ricordarsi (e ringraziare nella 
preghiera) che Don Manuele è stato scelto e inviato qui dal vescovo Maurizio per 
annunciare il Vangelo. E vediamo come il vescovo abbia operato una scelta 
secondo carità pastorale (lo dico convinto) tenendo conto anche dell’origine e della 
particolare forma di lode al Signore che è il Rito Ambrosiano che per noi è anima 
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e forma liturgica “da sempre” e di cui esistono frutti importanti. Altri ce ne saranno. 
Grazie per questa attenzione! Preghiamo per lei. 
Bene, ci siamo. Però manca ancora qualcuno. Sì, vi chiederete, ma che fine ha 
fatto la nostra volpe? Oh, due parole anche per lei, siete d’accordo? Sapete, non 
è che ci fa una bella figura come del resto è sempre stata considerata un animale 
astuto, furbacchione, ma anche egoista e, alla fine meschino e insignificante. Vi 
ricordate la favola della volpe e l’uva di Esopo? E come alla fine se ne va via 
spocchiosa offendendo l’uva perché non è riuscita a raggiungerla? Anche la Bibbia 
non ne parla molto bene. Ricordiamo l’episodio d’invasione di volpi della città santa 
di Gerusalemme che ne fanno razzia. Il Signore Gesù dà il nomignolo di “volpe” al 
re Erode per dire quanto è astuto e furbo ma nello stesso tempo insignificante 
perché attaccato a un potere vuoto e che marcisce. Povera volpe! Sei messa male. 
Ma no, non del tutto. A parte che, come creatura di Dio, è da lui provveduta con 
la tana (vedi prima) ma ci vuole Antoine De Saint Exupery per riabilitarla! Lui 
l’autore della più bella favola dei nostri tempi. Vi ricordate? È lei che dice al 
protagonista, il Piccolo Principe: “Non si conoscono che le cose che si 
addomesticano”, disse la volpe. “Gli uomini non hanno più tempo per conoscere 
nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti 
di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!. E 
poi: “Ci vogliono i riti”. “Che cos’è un rito?” disse il piccolo principe. “Anche questa 
è una cosa da tempo dimenticata”, disse la volpe. “È quello che fa un giorno 
diverso dagli altri giorni, un’ora dalle altre ore.” Provate a sostituire le parole con 
termini e la situazione quella della comunità di Colturano e Balbiano all’Eucarestia 
della Domenica. “Se tu mi addomestichi..”. Così dice la Volpe! 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
di Alampi Antonino  

Cell:  335 6746710 
info@medusalegno.it  
www.medusalegno.it 
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Diventare vecchie comporta anche dimenticarsi qualche pezzo per strada 
e questo è rimasto nei messaggi wapp del 13 maggio. È pronto per il numero 
di settembre (settembre? Cos’è? Quando arriva? Farà freddo vero?). 
Ernesto mi ha bonariamente ripresa perché tutti i bei giovanotti qui sotto 
stanno reclamando, e giustamente, la loro pagina. Meglio tardi che mai con 
le mie scuse e i complimenti, anche se tardivi.                                Daniela 
 

Colturano, 8 maggio 2022 
Dopo tante restrizioni per la pandemia, si è svolto in 
oratorio a Colturano un piccolo torneo di 

calcio-tennis individuale per ragazzi 
Hanno partecipato una decina di concorrenti, tra cui 
anche una ragazza, Helena, che si è difesa molto bene. 
Alla fine di questo minitorneo si è aggiudicato il primo posto Alessandro 
Lospalluto; al secondo posto Mirko Motta . 
Un ringraziamento particolare al giudice di gara Andrea Baraldo. 
Grazie a tutti i partecipanti ed arrivederci…alla prossima!! 
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KAIROS - parole di speranza: 
l’altezza dei quadri  
 
Alessandro D’Avenia, sul Corriere della sera del 15 novembre 2021 
riportava questo intervento che abbiamo parzialmente ridotto (cfr 
omissis) per esigenze di spazio.                                    Carlo Vitali 
 
«Che cosa fare se un ragazzo cerca il buio? Rifiuta i libri in giro per casa o 
che portano luce, e dà da leggere Fight club al fratello minore, che lo 
divora? Lo ha attratto un linguaggio volgare, forse la sensazione di una 
libertà senza regole. Cercherò di ascoltare le sue impressioni, ma non sarà 
facile. Ho letto l’Appello (libro edito dall’autore di questo intervento e che 
consiglio per adolescenti e genitori, ndr), me lo ha regalato quello stesso 
figlio, ma lui non ha intenzione di leggerlo».  
In tante lettere, come questa di una madre amareggiata, mi viene chiesta 
la soluzione educativa ideale.  
Rispondo sempre: non lo so, ma la soluzione ideale siete voi. Il manuale 
del perfetto educatore fa perder di vista (e di vita) il presente che, nel suo 
darsi faticoso, è l’unico spazio educativo efficace.  
Educare non è costringere la vita in una regola o idea, ma aiutare 
la vita a fiorire: le soluzioni sono celate nelle occasioni. Se 
l’educatore non vive come fallimento personale e conseguente sterile senso 
di colpa la sfida lanciata dal bambino/adolescente, potrà trasformarla in 
occasione di crescita di sé (sono loro a far maturare noi) e dell’altro 
(di che cosa ha bisogno adesso?): loro mettono alla prova le nostre 
verità per capire se sono regole vuote o fondamento solido per 
vivere felici.  
Dice uno scrittore di cui amo la lucidità: 
«L’altro giorno ho appeso un quadro e 
ho chiesto a mio figlio, che ha tre anni, 
se andava bene. No, mi ha risposto 
seccato, devi metterlo lì. E indicava un 
punto molto più vicino a terra. Aveva 
ragione, era lì che andava messo perché 
lui potesse vederlo bene. Nel mondo dei 
bambini tutti i quadri sono appesi 
troppo in alto». «Ed ecco — continua lo 
scrittore — che all’educatore ideale si 
pone il problema: a che altezza è giusto 
appendere i quadri?  
C’è chi sceglie il compromesso in 
nome dell’armonia e attacca i quadri a 
metà tra il pavimento e l’altezza di 
prima, così che entrambe le parti vedranno ugualmente male. Oppure c’è 
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l’educatore che smette di avere una vita propria da quando ha dei 
figli. E appenderà i quadri così bassi che i genitori saranno costretti a 
mettersi in ginocchio per vederli. E infine c’è il tiranno che, a fini 
educativi, appende i quadri appena sotto al soffitto, per tutto ciò che 
ha patito da bambino. Ma quel che più interessa è la reazione del vero 
educatore. È lecito supporre che lascerà il quadro all’altezza a cui 
sta meglio e insegnerà al bambino ad usare la sedia in modo 
adeguato» (Stig Dagerman, Difficoltà dei genitori).  
Le scelte educative «ideali» sono quelle in cui la crisi diventa ispirazione 
per il nuovo anziché ripetizione stanca di abitudini e regole, che 
magari noi per primi non viviamo. Per esempio come può un ragazzo 
moderare l’uso del cellulare se chi lo educa fa il contrario? (omissis) 
Per educare bisogna meditare sulla «follia» dei ragazzi, cercando 
nell’occasione, non nella regola, la soluzione che allarga il senso 
della vita. E così più che correggere i sentimenti dei figli per Fight Club, 
marito e moglie potrebbero leggere il libro di Palahniuk per cogliere dove 
incanalare l’energia distruttiva che seduce l’adolescente, il quale distrugge 
solo quando non riesce a creare.  
(omissis) 
E comunque è bello avere un figlio che regala un libro che la madre amerà: 
lui la conosce, lei ha un’occasione per conoscere lui, grazie a Fight Club. 
 

Parlare di educazione è sempre difficile ma in questo intervento secondo 
me il professor D’Avenia ci da qualche spunto interessante.  
Il cardine dell’intervento a mio modo di vedere si poggia sull’assunto 
dell’ingaggio importante del genitore/educatore nel cercare di utilizzare le 
sue capacità di trasformare un presunto insuccesso in una opportunità 
(suggestione magnifica…).   
È bella l’idea di cercare di sdoganarsi dal proporre regole vuote verso la 
necessità di proporre fondamenti solidi per vivere felici. Ma cosa saranno 
questi fondamenti solidi per vivere felici? 
Forse la risposta sta nel cercare di far vedere l’obiettivo, spiegare il perché 
delle cose e il valore delle regole/principi educativi che ci si sforza di 
processare. Spiegare e cercare di far capire il perché delle cose, e 
testimoniarle con l’esempio, potrebbe essere già un buon punto di 
partenza.  
Mi viene in mente l’annoso tema dell’educare alla fede i ragazzi. Spingerli 
alla frequentazione dei sacramenti o alla partecipazione alle Sante Messe 
senza spiegare loro perché Gesù ci salva nella vita eterna ma anche in 
quella di tutti i giorni (solido fondamento per vivere felici!! eccolo), forse 
da pochi risultati.  
Parlare invece della gioia del perdono, di una miglior qualità delle relazioni, 
di responsabilità sociale, di attenzione al prossimo, di vittoria sulla 
mediocrità dilagante dei modelli proposti dai media forse può portarci a 
quei “solidi fondamenti” che citava l’autore.  
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Dopo il bell’aneddoto dell’altezza di quadri che dà il titolo all’editoriale 
dell’autore, mi piace molto una delle frasi di chiusura: ”cercare 
nell’occasione e non nella regola la soluzione che allarga il senso della vita”. 
Allargare il senso della vita sicuramente ci aiuta a vivere meglio. 
Sicuramente questo è un fondamento solido!!! 
 
 

A PROPOSITO DI DRONI…     Carmela Pavone 

Nelle mie scorribande, spesso apparentemente disordinate, tra saggi di 
sociologia ed antropologia, trovo continui spunti- tra loro anche distanti- 
che contribuiscono a farmi comprendere-almeno in parte- il caotico mondo 
contemporaneo e l’orizzonte verso cui ci stiamo muovendo. Oggi vorrei 
soffermarmi sull’uso dei sensi (che ormai sono considerati più numerosi dei 
cinque classici) e sulla sorprendente nuova rilevanza che hanno nel nostro 
orientarci nella realtà. C’è un sentimento complesso che comunemente 
chiamiamo con termine latino ‘pietas’ (che storicamente troviamo 
documentato già nell’Iliade ed in altri cicli epici orientali e cioè già prima 
del IX sec a.C. e quindi da tempo preesistente nella coscienza dell’uomo) 
che ha nell’eroe virgiliano Enea il suo prototipo. La pietas accompagna 
l’uomo in tutto il millenario percorso della sua civilizzazione e indica la 
sofferta consapevolezza della nostra comune appartenenza al genere 
umano, della condivisione di gioie dolori fragilità paure, fino alla Paura per 
eccellenza, quella del comune morire. Ecco, se c’è qualcosa che veramente 
mi spaventa è la vorticosa velocità con cui vedo scomparire questo 
sentimento laico e fino ad alcuni decenni fa caratteristico dell’essere 
umano. In un’ottica cristiana lo chiamo fratellanza. Assistiamo sgomenti a 
fenomeni di violenza di ogni tipo, singoli o di gruppo, perpetrati su bambini, 
disabili, vecchi, con una ferocia disumana che non si riscontra nemmeno 
nel mondo animale. Cosa c’entra l’uso dei sensi con tutto questo? Molto. 
Impariamo come imprinting attraverso i sensi la tenerezza dalla carezza 
avvolgente del contatto col corpo materno e con esso l’odore della vita, 
riusciamo a riconoscere in noi e ad esprimere una vastissima gamma di 
sentimenti attraverso la mimica facciale di coloro che ci circondano, 
riconosciamo il mondo anche dall’odore della terra bagnata o gli effluvi 
della primavera, dall’odore chimico di una fabbrica, dal fragore delle onde, 
dall’armonia o dal chiasso…e così via. Quale esperienza di sé e del mondo 
può costruirsi un bimbo, un ragazzo, un adolescente posizionato 
stabilmente davanti alla tv, allenato ai video giochi, già abituato a pensare 
di poter controllare tutto e subito attraverso un tasto? Con chi può 
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imparare a costruire vicinanza affettiva se vive per lo più chiuso nel suo 
mondo o al massimo in episodici contatti coi coetanei nei momenti di 
svago? Se impara a gioire nell’aver abbattuto un nemico nel videogioco, 
perché dovrebbe poi non godere nel veder soffrire un compagno bullizzato? 
Questa mutazione ambientale sta già determinando una mutazione 
antropologica nel modello di civiltà occidentale in cui l’essere umano è 
sempre più spettatore piuttosto che reale attore della propria storia, 
conosce sempre meno la realtà fisica dell’altro uomo con cui ormai 
preferisce interagire online. Finanche la guerra viene combattuta a 
distanza. Eccoci quindi arrivati al nostro tempo, alla tragedia di questa 
guerra. Mentre nelle guerre fino ad ora vissute sul nostro pianeta il nemico 
aveva un volto, una sua consistenza fisica, un acre odore di sudore sangue 
terra, occhi sbarrati, urlava dilaniato, era cioè una persona, poteva essere 
oggetto della nostra pietas, oggi è invece un bersaglio non visto ma appena 
individuato. Lo si colpisce da lontano premendo un tasto, colpendolo con 
un drone…in fondo è come colpire un nemico in un videogioco. La guerra è 
da sempre la suprema negazione di ogni possibilità di convivenza umana, 
non esiste un tipo di guerra migliore di un altro ma le conseguenze della 
“guerra a distanza” sono a livello psichico notevolissime. I reduci delle 
recenti devastanti guerre in Iraq, nel Kosovo e altrove portano nel corpo e 
nell’anima le ferite indelebili di ciò che hanno visto, vissuto, sofferto e 
procurato, ferite che richiedono quelle tantissime cure psichiatriche che 
ormai dilagano negli Usa. Invece molti reduci delle guerre di oggi e di 
domani potranno dire di aver solo premuto un tasto, di aver diretto da 
lontano un drone o un missile. Quanti morti? Chissà, decine, centinaia, 
nessuno, il numero di morti e feriti rimarrà per sempre sconosciuto, al di 
là di quello che ci comunicano le notizie (sempre di parte e perciò sempre 
poco verificabili). Può forse esserci senso di colpa per aver eliminato con 
una “guerra chirurgica” un numero imprecisato di vite? Viene considerato 
crimine di guerra solo il numero di vittime civili, con un’ipocrisia 
disarmante. Lessi tempo fa in un saggio di sociologia una definizione della 
parola guerra: ”una momentanea sospensione del nostro comune senso 
morale perché riteniamo lecito ciò che normalmente è illecito, cioè 
uccidere, purchè si uccida il nemico”.     Quale tipo di uomo uscirà fuori da 
questo nuovo tipo di guerra? Noi fino ad ora siamo spettatori delle 
immagini proposteci a ripetizione dalle varie tv, col cuore pieno di emozioni 
dolorose. Non vorrei sembrare crudele ma da un punto di vista psicologico 
si tratta dello stesso tipo di emozioni forti che può provocare un film 
violento di guerra. Si corre il rischio di farci l’abitudine come avviene  per 
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le varie serie televisive di Gomorra. Solo i veri réportages di guerra 
possono trasmetterci il contatto concreto umano quasi sensoriale che può 
permetterci di rifiutare la guerra, di comprenderne la disumanità e di 
provare una reale compartecipazione alle sofferenze altrui. Solo a queste 
condizioni possiamo dire di essere fratelli. L’isolamento cui siamo stati 
costretti dalla pandemia è un precedente storicamente pericoloso perché 
ci ha resi molto più chiusi nel nostro “particulare” come avrebbe detto il 
Guicciardini. Ora ci tocca ricominciare da lontano, ricostruire una pietas 
laica, una vicinanza fisica per passare da quelli che sono “gli altri” (amici o 
nemici che siano) a quello che è “il Prossimo”. Voglio ricordare una frase 
di S. Paolo VI nella Populorum progressio: “Non possiamo dirci veramente 
cristiani se non siamo pienamente umani”. Se non acquistiamo coscienza 
che è necessario un cambiamento di rotta nell’annunciare e testimoniare 
Cristo in queste macerie dell’umanità forse rischiamo di non comprendere 
la nuova “pienezza dei tempi” in cui viviamo. 
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CARITAS PARROCCHIALE 

 

Centro Caritas Balbiano, via Roma 21 – aperto il 2° e 3° 
sabato del mese dalle ore 15.30 alle ore 16.30 
 

Centro Caritas Colturano, vicolo Mons Rossi – aperto il 2° e 
3° sabato del mese dalle ore 15.30 alle ore 17.00 
 

Guardaroba abiti usati accessibile sia per donazioni (no 
abiti classici, sì indumenti pratici, in buono stato, lavati e in ordine) 
sia per richieste, anche da parte di altre Caritas. Colturano vicolo 
Mons Rossi, apertura negli stessi giorni del Centro Caritas. È 
preferibile fissare appuntamento chiamando la signora Piera al 366 
3837342 
 

Centro di Ascolto Caritas per entrambe le parrocchie : 
offre uno spazio di accoglienza, di sostegno, 
di orientamento verso i servizi del territorio ed aiuta attraverso 
alcuni interventi di sostegno al bilancio delle famiglie fra i quali un 
pacco di generi di prima necessità. Accesso solo su appuntamento, 
contatti nel box sottostante: 
 

Balbiano 
via Roma 21 

2° e 3° sabato del mese 
 

dalle ore 15.30 
 alle ore 16.30 

È possibile concordare incontro 
anche su appuntamento 

scrivendo messaggio al numero 
 333 9576335 

o scrivendo una mail a: 
balbiano@diocesi.lodi.it 

Indicare nome cognome del 
richiedente e telefono 

 per essere ricontattati. 
 

Trovate tutti i dettagli dei sostegni attivabili alla pagina del sito 
parrocchiale: https://www.quartacampana.it/caritas-parrocchiale/  

mailto:balbiano@diocesi.lodi.it
https://www.quartacampana.it/caritas-parrocchiale/
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CALENDARIO LITURGICO  
SETTEMBRE BALBIANO COLTURANO  

3 sabato 
S. Gregorio Magno    Messa 20.30 sospesa 

 

18.30 Messa 
def. Angelo e Maria 

def. Giorgio Bertoncin 
 Al termine saluto di 

don Pawel  
4 domenica 
I DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE 

10.30 Messa 
 Al termine saluto 

di don Pawel 
Messa 11.15 sospesa 

LAMPADA AL SANTISSIMO Letizia  
5 lunedì 8.30 Messa  
6 martedì  20.30 Messa 

def.  Giovanni Battista 
7 mercoledì  10.30 Messa 

def.  fam. Meloni/Novazzi 
8 giovedì 
Natività B. V. Maria 

20.30 Messa 
Anime del Purgatorio  

9 venerdì 8.30 Messa 
  

10 sabato 20.30 Messa 
def.  Lucio ed Enrico 

18.30 Messa 
def.  Franca Ferro 
def. Silvana Gatti 

11 Domenica 
II DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE  

9.45 Messa sospesa 
11.15 Messa 

def.  Lina e Giovanni Ore 16,00 
CRESIMA 

LAMPADA AL SANTISSIMO Natalia Gina 
12 lunedì 
S.Nome della b. Vergine 
Maria  

8.30 Messa  

13 martedì 
S.Giovanni Crisistomo  20.30 Messa 

def.  Elisabetta 
14 mercoledì 
Esaltazione della S. Croce  20.30 Messa 
15 giovedì 
B. Vergine Maria Addolorata 20.30 Messa  
16 venerdì 
Ss. Cornelio e Cipriano 8.30 Messa  
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17 sabato 
S. Satiro 20.30 Messa 

def.  Banfi Antonio 
Inizio del ministero di 
don Manuele 

18.30 Messa sospesa 

18 Domenica 
III DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE  9.45 Messa sospesa 

10.30 Messa 
def.  Rho, Concari, 

Cavallaro 
Inizio del ministero di 
don Manuele 

LAMPADA AL SANTISSIMO Antonietta Secondo intenzione 
DA LUNEDÌ 19 SETTEMBRE  CAMBIANO  

GLI ORARI DELLE MESSE  INFRASETTIMANALI 
19 lunedì 17 Messa 

def.  Quinzanini Gianni  
20 martedì 
Ss, Taegon, Hasang e 
compagni 

 20.30 Messa 
def. Luciano e Pierluigi  

21 mercoledì  17 Messa 
def. Boccalari /Rebustini 

22 giovedì 
 

20.30 Messa  
def. Angolani Enrico  

23 venerdì 
S.Pio da Pietrelcina 17 Messa  
24 sabato 20.30 Messa 

def. Banfi Antonio 
18.30 Messa 

def. Guzzeloni/Del Corno 
25 Domenica 
IV DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE  

9.45 Messa 
def. Faccioli/Caon 

11.15 Messa 
def.  Adriana e Walter 

LAMPADA AL SANTISSIMO Antonietta Secondo intenzione 
26 lunedì 17 Messa  
27 martedì 
S. Vincenzo de’ Paoli  20.30 Messa 

def. Alessandro Butta 
28 mercoledì  17 Messa 

def. Elisabetta 
29 giovedì 
Ss. Michele, Gabriele e 
Raffaele, arcangeli 

20.30 Messa 
def. Iaconelli Antonio  

30 venerdì 
S. Girolamo 

17 Messa 
def. Cividini Giuseppina  
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OTTOBRE BALBIANO COLTURANO 
1 Sabato 
S. Teresa di Gesù Bambino 

20.30 Messa 
def. Isacco Marani 

18.30 Messa  
def. fam. Locatelli 

2 Domenica 
V DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE  

9.45 Messa 
def. Lucia Crotti 

11.15 Messa 
def.  Giovanni Battista 

LAMPADA AL SANTISSIMO Secondo intenzione Secondo intenzione 
3 lunedì 17 Messa  
4 martedì 
S. Francesco d’Assisi  20.30 Messa 

Anime del Purgatorio 
5 mercoledì  17 Messa 

def. Meloni/Novazzi 
6 giovedì 20.30 Messa  
7 venerdì 
B.Vergine del Rosario 

17 Messa 
def. Faccioli/Caon  

8 sabato 20.30 Messa 
def. Lucio ed Enrico 

18.30 Messa 
def. Luigi, Lina e Giovanni 

9 Domenica 
VI DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE  

9.45 Messa 
def. Daghini Rosa 

SAGRA BALBIANO 

 
Messa sospesa 

 
LAMPADA AL SANTISSIMO Antonietta Secondo intenzione 
10 lunedì 20.30 Messa - Per tutti i 

defunti della 
parrocchia 
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CALENDARIO PASTORALE  
Mese Appuntamenti 

6 settembre 
Martedì ORE 21 - INCONTRO ORGANIZZATIVO SAGRA DI COLTURANO 
7 settembre 
Mercoledì ORE 21 - INCONTRO CATECHISTI  (BALBIANO) 
8 settembre 
Giovedì ORE 21 - INCONTRO ORGANIZZATIVO  SAGRA DI BALBIANO 
13 settembre 
Martedì  

ORE 21 - INCONTRO VOLONTARI CARITAS  
DI ENTRAMBE LE PARROCCHIE (COLTURANO) 

16 settembre 
Venerdì 

ORE 21  IN CATTEDRALE A LODI  
 INIZIO DEL NUOVO ANNO PASTORALE 

Mandato Catechisti ed Educatori: assunzione degli impegni 
canonici dei Sacerdoti destinati a nuovi incarichi pastorali; 

consegna del libro sinodale alle Parrocchie  
17 settembre 
Sabato  

INCONTRO MINISTRANTI 
ORE 10 A BALBIANO - ORE 11 A COLTURANO 

17 settembre 
Sabato 
  

ORE 20.30 - INIZIO DEL MINISTERO DI  
DON MANUELE A BALBIANO 

18 settembre 
Domenica 

ORE 10.30 - INIZIO DEL MINISTERO DI  
DON MANUELE A COLTURANO 

18 settembre 
Domenica NEL POMERIGGIO RIUNIONE REDAZIONE QUARTA CAMPANA 
20 settembre 
Martedì 

ORE 21 - INCONTRO ANIMATORI LITURGICO-MUSICALI  
DI ENTRAMBE LE PARROCCHIE (COLTURANO) 

21 settembre 
Mercoledì ORE 21 - PRIMO INCONTRO PER I CONSIGLI PASTORALI  (PAULLO) 
22 settembre 
Giovedì 

ORE 21 - INCONTRO CONSIGLIO DELL’ORATORIO, GRUPPO 
“MERENDA TIME” E CAPI SCOUT (BALBIANO) 

23 settembre 
Venerdì  

ORE 20.30 – S. ROSARIO E INCONTRO CON IL  
GRUPPO  DI PREGHIERA NEL GIORNO DELLA FESTA LITURGICA  

 DI SAN PIO (COLTURANO) 
25 settembre 
Domenica INIZIO ANNO CATECHISTICO 
28 settembre 
Mercoledì 

ORE 21- INCONTRO CONSIGLIO PASTORALE E CONSIGLIO 
AFFARI ECONOMICI (BALBIANO) 
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